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I

(Atti per i quali la pubblicazione è una condizione di applicabilità)

REGOLAMENTO (CE) N. 1775/2002 DELLA COMMISSIONE
del 4 ottobre 2002

recante fissazione dei valori forfettari all'importazione ai fini della determinazione del prezzo di
entrata di alcuni ortofrutticoli

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 3223/94 della Commissione, del 21
dicembre 1994, recante modalità di applicazione del regime di
importazione degli ortofrutticoli (1), modificato da ultimo dal
regolamento (CE) n. 1498/98 (2), in particolare l'articolo 4,
paragrafo 1,

considerando quanto segue:

(1) Il regolamento (CE) n. 3223/94 prevede, in applicazione
dei risultati dei negoziati commerciali multilaterali nel
quadro dell'Uruguay Round, i criteri in base ai quali la
Commissione fissa i valori forfettari all'importazione dai
paesi terzi, per i prodotti e per i periodi precisati nell'al-
legato.

(2) In applicazione di tali criteri, i valori forfettari all'impor-
tazione devono essere fissati ai livelli figuranti nell'alle-
gato del presente regolamento,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

I valori forfettari all'importazione di cui all'articolo 4 del regola-
mento (CE) n. 3223/94 sono fissati nella tabella riportata nell'al-
legato.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il 5 ottobre 2002.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 4 ottobre 2002.

Per la Commissione
J. M. SILVA RODRÍGUEZ

Direttore generale dell'agricoltura
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ALLEGATO

al regolamento della Commissione, del 4 ottobre 2002, recante fissazione dei valori forfettari all'importazione ai
fini della determinazione del prezzo di entrata di alcuni ortofrutticoli

(EUR/100 kg)

Codice NC Codice paesi terzi (1) Valore forfettario
all'importazione

0702 00 00 052 66,6
060 93,0
096 36,1
999 65,2

0707 00 05 052 102,3
999 102,3

0709 90 70 052 85,7
999 85,7

0805 50 10 052 71,7
388 63,7
524 60,2
528 56,5
999 63,0

0806 10 10 052 85,5
064 124,7
400 204,3
999 138,2

0808 10 20, 0808 10 50, 0808 10 90 096 44,0
388 75,8
400 92,4
512 85,3
804 71,9
999 73,9

0808 20 50 052 47,1
388 70,5
999 58,8

(1) Nomenclatura dei paesi stabilita dal regolamento (CE) n. 2020/2001 della Commissione (GU L 273 del 16.10.2001, pag. 6). Il codice
«999» rappresenta le «altre origini».



REGOLAMENTO (CE) N. 1776/2002 DELLA COMMISSIONE
del 4 ottobre 2002

relativo alla sospensione della pesca del merluzzo bianco da parte delle navi battenti bandiera della
Francia

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CEE) n. 2847/93 del Consiglio, del 12
ottobre 1993, che istituisce un regime di controllo applicabile
nell'ambito della politica comune della pesca (1), modificato da
ultimo dal regolamento (CE) n. 2846/98 (2) in particolare l'arti-
colo 21, paragrafo 3,

considerando quanto segue:

(1) Il regolamento (CE) n. 2555/2001 del Consiglio, del 18
dicembre 2001, che stabilisce, per il 2002, le possibilità
di pesca e le condizioni ad essa associate per alcuni stock
o gruppi di stock ittici, applicabili nelle acque comuni-
tarie e, per le navi comunitarie, in altre acque dove sono
imposti limiti di cattura (3), prevede dei contingenti di
merluzzo bianco per il 2002.

(2) Ai fini dell'osservanza delle disposizioni relative ai limiti
quantitativi delle catture di uno stock soggetto a contin-
gentamento, la Commissione deve fissare la data alla
quale si considera che le catture eseguite dai pescherecci
battenti bandiera di uno Stato membro abbiano esaurito
il contingente assegnato.

(3) Secondo le informazioni trasmesse alla Commissione, le
catture di merluzzo bianco nelle acque della zona CIEM
VIIa da parte di navi battenti bandiera della Francia o

immatricolate in Francia hanno esaurito il contingente
assegnato per il 2002. La Francia ha vietato la pesca di
tale stock a decorrere dal 10 settembre 2002. Occorre
pertanto far riferimento a tale data,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Si ritiene che le catture di merluzzo bianco nelle acque della
zona CIEM VIIa eseguite da navi battenti bandiera della Francia
o immatricolate in Francia abbiano esaurito il contingente asse-
gnato alla Francia per il 2002.

La pesca del merluzzo bianco nelle acque della zona CIEM VIIa
praticata da navi battenti bandiera della Francia o immatricolate
in Francia è proibita, come pure la conservazione a bordo, il
trasbordo e lo sbarco delle catture di questo stock da parte delle
navi suddette dopo la data d'applicazione del presente regola-
mento.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee.

Esso è applicabile a decorrere dal 10 settembre 2002.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 4 ottobre 2002.

Per la Commissione
Franz FISCHLER

Membro della Commissione
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REGOLAMENTO (CE) N. 1777/2002 DELLA COMMISSIONE
del 4 ottobre 2002

relativo alla sospensione della pesca della sogliola da parte delle navi battenti bandiera della Francia

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CEE) n. 2847/93 del Consiglio, del 12
ottobre 1993, che istituisce un regime di controllo applicabile
nell'ambito della politica comune della pesca (1), modificato da
ultimo dal regolamento (CE) n. 2846/98 (2) in particolare l'arti-
colo 21, paragrafo 3,

considerando quanto segue:

(1) Il regolamento (CE) n. 2555/2001 del Consiglio, del 18
dicembre 2001, che stabilisce, per il 2002, le possibilità
di pesca e le condizioni ad essa associate per alcuni stock
o gruppi di stock ittici, applicabili nelle acque comuni-
tarie e, per le navi comunitarie, in altre acque dove sono
imposti limiti di cattura (3), prevede dei contingenti di
sogliola per il 2002.

(2) Ai fini dell'osservanza delle disposizioni relative ai limiti
quantitativi delle catture di uno stock soggetto a contin-
gentamento, la Commissione deve fissare la data alla
quale si considera che le catture eseguite dai pescherecci
battenti bandiera di uno Stato membro abbiano esaurito
il contingente assegnato.

(3) Secondo le informazioni trasmesse alla Commissione, le
catture di sogliola nelle acque della zona CIEM II, Mare
del Nord da parte di navi battenti bandiera della Francia

o immatricolate in Francia hanno esaurito il contingente
assegnato per il 2002. La Francia ha vietato la pesca di
tale stock a decorrere dal 10 settembre 2002. Occorre
pertanto far riferimento a tale data,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Si ritiene che le catture di sogliola nelle acque della zona CIEM
II, Mare del Nord eseguite da navi battenti bandiera della
Francia o immatricolate in Francia abbiano esaurito il contin-
gente assegnato alla Francia per il 2002.

La pesca della sogliola nelle acque della zona CIEM II, Mare del
Nord praticata da navi battenti bandiera della Francia o imma-
tricolate in Francia è proibita, come pure la conservazione a
bordo, il trasbordo e lo sbarco delle catture di questo stock da
parte delle navi suddette dopo la data d'applicazione del
presente regolamento.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee.

Esso è applicabile a decorrere dal 10 settembre 2002.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 4 ottobre 2002.

Per la Commissione
Franz FISCHLER

Membro della Commissione
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REGOLAMENTO (CE) N. 1778/2002 DELLA COMMISSIONE
del 4 ottobre 2002

relativo alla sospensione della pesca della sogliola da parte delle navi battenti bandiera della Francia

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CEE) n. 2847/93 del Consiglio, del 12
ottobre 1993, che istituisce un regime di controllo applicabile
nell'ambito della politica comune della pesca (1), modificato da
ultimo dal regolamento (CE) n. 2846/98 (2), in particolare l'arti-
colo 21, paragrafo 3,

considerando quanto segue:

(1) Il regolamento (CE) n. 2555/2001 del Consiglio, del 18
dicembre 2001, che stabilisce, per il 2002, le possibilità
di pesca e le condizioni ad essa associate per alcuni stock
o gruppi di stock ittici, applicabili nelle acque comuni-
tarie e, per le navi comunitarie, in altre acque dove sono
imposti limiti di cattura (3), prevede dei contingenti di
sogliola per il 2002.

(2) Ai fini dell'osservanza delle disposizioni relative ai limiti
quantitativi delle catture di uno stock soggetto a contin-
gentamento, la Commissione deve fissare la data alla
quale si considera che le catture eseguite dai pescherecci
battenti bandiera di uno Stato membro abbiano esaurito
il contingente assegnato.

(3) Secondo le informazioni trasmesse alla Commissione, le
catture di sogliola nelle acque della zona CIEM VIIe da
parte di navi battenti bandiera della Francia o immatrico-

late in Francia hanno esaurito il contingente assegnato
per il 2002. La Francia ha vietato la pesca di tale stock a
decorrere dal 10 settembre 2002. Occorre pertanto far
riferimento a tale data,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Si ritiene che le catture di sogliola nelle acque della zona CIEM
VIIe eseguite da navi battenti bandiera della Francia o immatri-
colate in Francia abbiano esaurito il contingente assegnato alla
Francia per il 2002.

La pesca della sogliola nelle acque della zona CIEM VIIe prati-
cata da navi battenti bandiera della Francia o immatricolate in
Francia è proibita, come pure la conservazione a bordo, il
trasbordo e lo sbarco delle catture di questo stock da parte delle
navi suddette dopo la data d'applicazione del presente regola-
mento.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee.

Esso è applicabile a decorrere dal 10 settembre 2002.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 4 ottobre 2002.

Per la Commissione
Franz FISCHLER

Membro della Commissione
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REGOLAMENTO (CE) N. 1779/2002 DELLA COMMISSIONE
del 4 ottobre 2002

relativo alla nomenclatura dei paesi e territori per le statistiche del commercio estero della Comu-
nità e del commercio tra i suoi Stati membri

(Testo rilevante ai fini del SEE)

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 1172/95 del Consiglio, del 22
maggio 1995, relativo alle statistiche degli scambi di beni della
Comunità e dei suoi Stati membri con i paesi terzi (1), modifi-
cato da ultimo dal regolamento (CE) n. 374/98 (2), in particolare
l'articolo 9,

considerando quanto segue:

(1) Ai sensi dell'articolo 9 del regolamento (CE) n. 1172/95,
l'elaborazione della nomenclatura dei paesi e territori
compete alla Commissione.

(2) La versione di quest'ultima, valida alla data del 1o

gennaio 2002, era allegata al regolamento (CE) n. 2020/
2001 della Commissione (3).

(3) La codifica alfabetica dei paesi e territori si basa sulla
norma ISO alpha 2 in vigore, nella misura in cui essa è
compatibile con le esigenze della legislazione comuni-
taria. È auspicabile tuttavia prevedere un periodo di tran-
sizione che consenta a taluni Stati membri di adattarsi
alle modifiche introdotte. È opportuno, ai fini della
semplificazione, che detto periodo transitorio si concluda
al momento dell'attuazione delle disposizioni recanti

rifacimento delle norme relative al Documento ammini-
strativo unico.

(4) Le misure previste dal presente regolamento sono
conformi al parere del comitato delle statistiche degli
scambi di beni con i paesi terzi,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

La versione valida a far data 1o gennaio 2003 della nomencla-
tura dei paesi e territori per le statistiche del commercio estero
della Comunità e del commercio fra i suoi Stati membri è alle-
gata al presente regolamento.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il 1o gennaio 2003.

Tuttavia, gli Stati membri possono utilizzare i codici numerici a
tre cifre che figurano anche nell'allegato del presente docu-
mento fino all'attuazione delle disposizioni recanti rifacimento
degli allegati 37 e 38 del regolamento (CEE) n. 2454/93 della
Commissione (4).

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 4 ottobre 2002.

Per la Commissione
Pedro SOLBES MIRA

Membro della Commissione
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ALLEGATO

NOMENCLATURA DEI PAESI E TERRITORI PER LE STATISTICHE DEL COMMERCIO ESTERO DELLA
COMUNITÀ E DEL COMMERCIO TRA I SUOI STATI MEMBRI

(Versione valida a partire dal 1o gennaio 2003)

AD (043) Andorra

AE (647) Emirati Arabi Uniti Abu Dhabi, Dubai, Sharjah, Ajman, Umm al-Qaiwain, Ras al
Khaïmah e Fujayrah

AF (660) Afghanistan

AG (459) Antigua e Barbuda

AI (446) Anguilla

AL (070) Albania

AM (077) Armenia

AN (478) Antille Olandesi Curaçao, Bonaire, Sint-Eustatius, Saba e la parte meridionale dell'i-
sola di Sint-Maarten

AO (330) Angola Compreso Cabinda

AQ (891) Antartide Territori a sud del 60° di latitudine sud, non comprese le Terre
australi francesi (TF); l'isola Bouvet (BV), la Georgia del Sud e le isole
Sandwich del Sud (GS)

AR (528) Argentina

AS (830) Samoa americane

AT (038) Austria

AU (800) Australia

AW (474) Aruba

AZ (078) Azerbaigian

BA (093) Bosnia-Erzegovina

BB (469) Barbados

BD (666) Bangladesh

BE (017) Belgio

BF (236) Burkina Faso

BG (068) Bulgaria

BH (640) Bahrain

BI (328) Burundi

BJ (284) Bein

BM (413) Bermuda

BN (703) Brunei Darussalam Denominazione corrente: Brunei

BO (516) Bolivia

BR (508) Brasile
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BS (453) Bahama

BT (675) Bhutan

BV (892) Bouvet, Isola

BW (391) Botswana

BY (073) Belarus Denominazione corrente: Bielorussia

BZ (421) Belize

CA (404) Canada

CC (833) Cocos (Keeling), Isole

CD (322) Congo, Repubblica democra-
tica del

Ex Zaire

CF (306) Centrafricana, Repubblica

CG (318) Congo

CH (039) Svizzera Compresi il territorio tedesco di Büsingen ed il comune italiano di
Campione d'Italia

CI (272) Costa d'Avorio

CK (837) Cook, Isole

CL (512) Cile

CM (302) Camerun

CN (720) Cinese, Repubblica popolare Denominazione corrente: Cina

CO (480) Colombia

CR (436) Costa Rica

CU (448) Cuba

CV (247) Capo Verde

CX (834) Christmas, Isola

CY (600) Cipro

CZ (061) Ceca, Repubblica

DE (004) Germania Compresa l'isola di Helgoland; escluso il territorio di Büsingen

DJ (338) Gibuti

DK (008) Danimarca

DM (460) Dominica

DO (456) Dominicana, Repubblica

DZ (208) Algeria

EC (500) Ecuador Comprese le isole Galápagos

EE (053) Estonia

EG (220) Egitto

ER (336) Eritrea
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ES (011) Spagna Comprese le isole Baleari e le isole Canarie; escluse Ceuta e Melilla

ET (334) Etiopia

FI (032) Finlandia Comprese le isole Åland

FJ (815) Figi

FK (529) Falkland, Isole Variante: isole Malvine

FM (823) Micronesia, Stati federati di Chuuk, Kosrae, Pohnpei e Yap

FO (041) Færøer, Isole

FR (001) Francia Compresi Monaco e dipartimenti francesi d'oltremare (Guadalupe,
Guiana francese, Martinica e Riunione)

GA (314) Gabon

GB (006) Regno Unito Gran Bretagna, Irlanda del Nord, Isole anglonormanne e Isola di
Man

GD (473) Grenada Comprese le isole Grenadine meridionali

GE (076) Georgia

GH (276) Ghana

GI (044) Gibilterra

GL (406) Groenlandia

GM (252) Gambia

GN (260) Guinea

GQ (310) Guinea equatoriale

GR (009) Grecia

GS (893) Georgia del Sud e isole Sand-
wich del Sud

GT (416) Guatemala

GU (831) Guam

GW (257) Guinea-Bissau

GY (488) Guyana

HK (740) Hong Kong Regione amministrativa speciale di Hong Kong della Repubblica
popolare cinese

HM (835) Heard, Isola e McDonald, isole

HN (424) Honduras Comprese le isole del Cigno

HR (092) Croazia

HT (452) Haiti

HU (064) Ungheria

ID (700) Indonesia

IE (007) Irlanda

IL (624) Israele
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IN (664) India

IO (357) Oceano Indiano, Territorio
britannico dell'

Arcipelago delle Chagos

IQ (612) Iraq

IR (616) Iran, Repubblica islamica dell'

IS (024) Islanda

IT (005) Italia Compreso Livigno; escluso il comune di Campione d'Italia

JM (464) Giamaica

JO (628) Giordania

JP (732) Giappone

KE (346) Kenya

KG (083) Kirghizistan

KH (696) Cambogia

KI (812) Kiribati

KM (375) Comore Anjouan, Grande Comore e Mohéli

KN (449) Saint Kitts e Nevis

KP (724) Corea, Repubblica popolare
democratica

Denominazione corrente: Corea del Nord

KR (728) Corea, Repubblica di Denominazione corrente: Corea del Sud

KW (636) Kuwait

KY (463) Cayman, Isole

KZ (079) Kazakistan

LA (684) Laos, Repubblica democratica
popolare

Denominazione corrente: Laos

LB (604) Libano

LC (465) Saint Lucia

LI (037) Liechtenstein

LK (669) Sri Lanka

LR (268) Liberia

LS (395) Lesotho

LT (055) Lituania

LU (018) Lussemburgo

LV (054) Lettonia

LY (216) Libica, Jamahiriya araba Denominazione corrente: Libia

MA (204) Marocco

MD (074) Moldova, Repubblica di Denominazione corrente: Moldavia
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MG (370) Madagascar

MH (824) Marshall, Isole

MK (1) (096) Macedonia, Ex Repubblica
iugoslava di

ML (232) Mali

MM (676) Myanmar Denominazione corrente: Birmania

MN (716) Mongolia

MO (743) Macao Regione amministrativa speciale di Macao della Repubblica popolare
cinese

MP (820) Marianne settentrionali, Isole

MR (228) Mauritania

MS (470) Montserrat

MT (046) Malta Comprese Gozo e Comino

MU (373) Maurizio Isola Maurizio, isola Rodrigues, isole Agalega e Cargados Carajos
Shoals (isole Saint Brandon)

MV (667) Maldive

MW (386) Malawi

MX (412) Messico

MY (701) Malaysia Malaysia peninsulare e Malaysia orientale (Sarawak, Sabah e Labuan)

MZ (366) Mozambico

NA (389) Namibia

NC (809) Nuova Caledonia Comprese le isole della Lealtà (Maré, Lifou e Ouvéa)

NE (240) Niger

NF (836) Norfolk, Isola

NG (288) Nigeria

NI (432) Nicaragua Comprese le isole del Mais

NL (003) Paesi Bassi

NO (028) Norvegia Compresi l'arcipelago delle Svalbard e l'isola Jan Mayen

NP (672) Nepal

NR (803) Nauru

NU (838) Niue

NZ (804) Nuova Zelanda Non compresa la dipendenza di Ross (Antartide)

OM (649) Oman

PA (442) Panama Compresa l'ex Zona del Canale
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PE (504) Perù

PF (822) Polinesia francese Isole Marchesi, arcipelago della Società (tra cui Tahiti), isole
Tuamotu, isole Gambier e isole Australi; compresa l'isola Clipperton

PG (801) Papuasia Nuova Guinea Parte orientale della Nuova Guinea; arcipelago Bismarck (tra cui
Nuova Bretagna, Nuova Irlanda, Lavongai e isole dell'Ammiragliato);
isole Salomone settentrionali (Bougainville e Buka); isole Trobriand;
isola Woodlark, isole Entrecasteaux e arcipelago della Louisiade

PH (708) Filippine

PK (662) Pakistan

PL (060) Polonia

PM (408) Saint-Pierre e Miquelon

PN (813) Pitcairn Comprese le isole Ducie, Henderson e Oeno

PS (625) Territorio palestinese occu-
pato

Cisgiordania (compresa Gerusalemme-Est) e striscia di Gaza

PT (010) Portogallo Compresi l'arcipelago delle Azzorre e l'arcipelago di Madera

PW (825) Palaos Variante: Belau, Palau

PY (520) Paraguay

QA (644) Qatar

RO (066) Romania

RU (075) Russia, Federazione di

RW (324) Ruanda

SA (632) Arabia Saudita

SB (806) Salomone, Isole

SC (355) Seicelle Isola Mahé, isola Praslin, La Digue, Frégate e Silhouette; isole
Amiranti (tra cui Desroches, Alphonse, Plate e Coëtivy); isole
Farquhar (tra cui Providence); isole Aldabra e isole Cosmoledo

SD (224) Sudan

SE (030) Svezia

SG (706) Singapore

SH (329) Sant'Elena Compresi l'isola dell'Ascensione e l'arcipelago Tristan da Cunha

SI (091) Slovenia

SK (063) Slovacchia

SL (264) Sierra Leone

SM (047) San Marino

SN (248) Senegal

SO (342) Somalia

SR (492) Surinam

ST (311) São Tomé e Príncipe
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SV (428) El Salvador

SY (608) Siriana, Repubblica araba Denominazione corrente: Siria

SZ (393) Swaziland

TC (454) Turks e Caicos, Isole

TD (244) Ciad

TF (894) Terre australi francesi Comprende le isole Kerguelen, l'isola Amsterdam, l'isola Saint-Paul e
l'arcipelago Crozet

TG (280) Togo

TH (680) Tailandia

TJ (082) Tagikistan

TK (839) Tokelau

TL (626) Timor orientale

TM (080) Turkmenistan

TN (212) Tunisia

TO (817) Tonga

TR (052) Turchia

TT (472) Trinidad e Tobago

TV (807) Tuvalu

TW (736) Taiwan Territorio doganale distinto di Taiwan, Penghu, Kinmen e Matsu

TZ (352) Tanzania, Repubblica unita di Tanganica, isola di Zanzibar e isola di Pemba

UA (072) Ucraina

UG (350) Uganda

UM (832) Minori lontane dagli Stati
Uniti, Isole

Sono comprese, tra le altre, l'isola Baker, l'isola Howland, l'isola
Jarvis, l'atollo Johnston, lo scoglio Kingman, le isole Midway, l'isola
di Navassa, l'atollo Palmyra e l'isola Wake

US (400) Stati Uniti Compreso Portorico

UY (524) Uruguay

UZ (081) Uzbekistan

VA (045) Santa Sede Denominazione corrente: Vaticano

VC (467) Saint Vincent e Grenadine

VE (484) Venezuela

VG (468) Vergini britanniche, Isole

VI (457) Vergini americane, Isole

VN (690) Vietnam

VU (816) Vanuatu
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WF (811) Wallis e Futuna Compresa l'isola Alofi

WS (819) Samoa Ex Samoa occidentali

XC (021) Ceuta

XL (023) Melilla Comprese Peñón de Vélez de la Gomera, Peñón de Alhucemas e le
isole Chafarinas

YE (653) Yemen Precedentemente Yemen del Nord e Yemen del Sud

YT (377) Mayotte Grande-Terre e Pamandzi

YU (094) Iugoslavia Serbia e Montenegro

ZA (388) Sudafricana, Repubblica

ZM (378) Zambia

ZW (382) Zimbabwe

VARIE

QQ (950) Provviste e dotazioni di bordo Rubrica facoltativa

o

QR (951) Provviste e dotazioni di bordo
nel quadro degli scambi intra-
comunitari

Rubrica facoltativa

QS (952) Provviste e dotazioni di bordo
nel quadro degli scambi con i
paesi terzi

Rubrica facoltativa

QU (958) Paesi e territori non determi-
nati

Rubrica facoltativa

o

QV (959) Paesi e territori non determi-
nati nel quadro degli scambi
intracomunitari

Rubrica facoltativa

QW (960) Paesi e territori non determi-
nati nel quadro degli scambi
con i paesi terzi

Rubrica facoltativa

QX (977) Paesi e territori non specificati
per ragioni commerciali o
militari

Rubrica facoltativa

o

QY (978) Paesi e territori non specificati
per ragioni commerciali o
militari nel quadro degli
scambi intracomunitari

Rubrica facoltativa

QZ (979) Paesi e territori non specificati
per ragioni commerciali o
militari nel quadro degli
scambi con i paesi terzi

Rubrica facoltativa

(1) Codice provvisorio che non pregiudica assolutamente la denominazione definitiva del paese che sarà stabilita alla fine dei negoziati
attualmente in corso nel quadro delle Nazioni Unite.
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DIRETTIVA 2002/73/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO
del 23 settembre 2002

che modifica la direttiva 76/207/CEE del Consiglio relativa all'attuazione del principio della parità di
trattamento tra gli uomini e le donne per quanto riguarda l'accesso al lavoro, alla formazione e alla

promozione professionali e le condizioni di lavoro

(Testo rilevante ai fini del SEE)

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE
EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in partico-
lare l'articolo 141, paragrafo 3,

vista la proposta della Commissione (1),

visto il parere del Comitato economico e sociale (2),

deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251 del
trattato (3), visto il progetto comune approvato il 19 aprile
2002 dal comitato di conciliazione,

considerando quanto segue:

(1) A norma dell'articolo 6 del trattato dell'Unione europea,
l'Unione europea si fonda sui principi di libertà, demo-
crazia, rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fonda-
mentali e dello stato di diritto, principi che sono comuni
agli Stati membri, e rispetta i diritti fondamentali quali
sono garantiti dalla convenzione europea per la salva-
guardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali,
quali risultano dalle tradizioni costituzionali comuni
degli Stati membri, in quanto principi generali del diritto
comunitario.

(2) Il diritto all'eguaglianza dinanzi alla legge ed alla tutela
contro la discriminazione per tutti gli individui costi-
tuisce un diritto universale riconosciuto dalla dichiara-
zione universale dei diritti dell'uomo, dalla convenzione
delle Nazioni Unite sull'eliminazione di ogni forma di
discriminazione nei confronti della donna, dalla conven-
zione internazionale sull'eliminazione di tutte le forme
di discriminazione razziale, dai patti delle Nazioni Unite
relative ai diritti civili e politici e ai diritti economici,
sociali e culturali, nonché dalla convenzione per la salva-
guardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali,
di cui tutti gli Stati membri sono firmatari.

(3) La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali ed
osserva i principi riconosciuti, in particolare, dalla Carta
dei diritti fondamentali dell'Unione europea.

(4) La parità fra uomini e donne è un principio fondamen-
tale ai sensi dell'articolo 2 e dell'articolo 3, paragrafo 2,
del trattato CE, nonché ai sensi della giurisprudenza della

Corte di giustizia. Le suddette disposizioni del trattato
sanciscono la parità fra uomini e donne quale «compito»
e «obiettivo» della Comunità e impongono l'obbligo
concreto della sua promozione in tutte le sue attività.

(5) L'articolo 141 del trattato, ed in particolare il paragrafo
3, affronta specificamente la parità di trattamento e di
opportunità per uomini e donne in materia di occupa-
zione e condizioni di lavoro.

(6) La direttiva 76/207/CEE del Consiglio (4) non dà una
definizione della nozione di discriminazione diretta o
indiretta. Il Consiglio ha adottato, sulla base dell'articolo
13 del trattato, la direttiva 2000/43/CE, del 29 giugno
2000, che attua il principio della parità di trattamento
fra le persone indipendentemente dalla razza e dall'ori-
gine etnica (5) e la direttiva del Consiglio 2000/78/CE,
del 27 novembre 2000, che stabilisce un quadro gene-
rale per la parità di trattamento in materia di occupa-
zione e di condizioni di lavoro (6), in cui si dà una
definizione di discriminazione diretta ed indiretta. È
pertanto appropriato inserire definizioni coerenti con le
suddette direttive in materia di genere.

(7) La presente direttiva lascia impregiudicata la libertà di
associazione compreso il diritto di ogni individuo di
fondare sindacati insieme con altri e di aderirvi per la
difesa dei propri interessi. Misure ai sensi dell'articolo
141, paragrafo 4, del trattato possono includere l'ade-
sione o la continuazione dell'attività di organizzazioni o
sindacati il cui scopo principale sia la promozione, nella
pratica, del principio della parità di trattamento fra
uomini e donne.

(8) Le molestie legate al sesso di una persona e le molestie
sessuali sono contrarie al principio della parità di tratta-
mento fra uomini e donne; è pertanto opportuno defi-
nire siffatte nozioni e vietare siffatte forme di discrimina-
zione. A tal fine va sottolineato che queste forme di
discriminazione non si producono soltanto sul posto di
lavoro, ma anche nel quadro dell'accesso all'impiego ed
alla formazione professionale, durante l'impiego e l'occu-
pazione.

(9) In questo contesto, occorrerebbe incoraggiare i datori di
lavoro e i responsabili della formazione professionale a
prendere misure per combattere tutte le forme di discri-

(1) GU C 337 E del 28.11.2000 pag. 204 eGU C 270 E del
25.9.2001, pag. 9.

(2) GU C 123 del 25.4.2001, pag. 81.
(3) Parere del Parlamento europeo del 31 maggio 2001 (GU C 47

del 21.2.2002, pag. 19), posizione comune del Consiglio del 23
luglio 2001 (GU C 307 del 31.10.2001, pag. 5) e decisione del
Parlamento europeo del 24 ottobre 2001 (GU C 112 E del
9.5.2002, pag. 14). Decisione del Parlamento europeo del 12
giugno 2002 e decisione del Consiglio del 13 giugno 2002.

(4) GU L 39 del 14.2.1976, pag. 40.
(5) GU L 180 del 19.7.2000, pag. 22.
(6) GU L 303 del 2.12.2000, pag. 16.
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minazione sessuale e, in particolare, a prendere misure
preventive contro le molestie e le molestie sessuali sul
posto di lavoro, in conformità del diritto e della prassi
nazionali.

(10) La valutazione dei fatti sulla base dei quali si può
dedurre che ci sia stata discriminazione diretta o indi-
retta è una questione di competenza dell'organo giurisdi-
zionale nazionale o di altro organo competente secondo
norme del diritto o della prassi nazionale. Tali norme
possono prevedere in particolare che la discriminazione
indiretta sia accertata con qualsiasi mezzo, compresa
l'evidenza statistica. Secondo la giurisprudenza della
Corte di giustizia (1) una discriminazione consiste
nell'applicazione di norme diverse a situazioni compara-
bili o nell'applicazione della stessa norma a situazioni
diverse.

(11) Le attività professionali che gli Stati membri possono
escludere dal campo di applicazione della direttiva 76/
207/CEE dovrebbero essere ristrette a quelle che necessi-
tano l'assunzione di una persona di un determinato
sesso data la natura delle particolari attività lavorative in
questione, purché l'obiettivo ricercato sia legittimo e
soggetto al principio di proporzionalità come stabilisce
la giurisprudenza della Corte di giustizia (2).

(12) La Corte di giustizia ha coerentemente riconosciuto la
legittimità, per quanto riguarda il principio della parità
di trattamento, della protezione della condizione biolo-
gica della donna durante e dopo la maternità. Ha inoltre
costantemente decretato che qualsiasi trattamento sfavo-
revole nei confronti della donne in relazione alla gravi-
danza o alla maternità costituisce una discriminazione
diretta fondata sul sesso. La presente direttiva non
pregiudica pertanto la direttiva 92/85/CEE del Consiglio,
del 19 ottobre 1992 concernente l'attuazione di misure
volte a promuovere il miglioramento della sicurezza e
della salute sul lavoro delle lavoratrici gestanti, puerpere
o in periodo di allattamento (3) (decima direttiva partico-
lare ai sensi dell'articolo 16, paragrafo 1, della direttiva
89/391/CEE) che intende garantire la protezione dello
stato fisico e mentale delle donne gestanti, puerpere o in
periodo di allattamento. Alcuni considerando della diret-
tiva 92/85/CEE affermano che la protezione della sicu-
rezza e della salute delle lavoratrici gestanti, puerpere e
in periodo di allattamento non dovrebbe svantaggiare le
donne sul mercato del lavoro né pregiudicare le direttive
in materia di parità di trattamento tra gli uomini e le
donne. La Corte di giustizia ha riconosciuto la tutela dei
diritti delle donne sul piano del lavoro, in particolare per
quanto riguarda il loro diritto a riprendere lo stesso
lavoro o un lavoro equivalente, con condizioni lavora-
tive non meno favorevoli, nonché di beneficiare di qual-

siasi miglioramento delle condizioni di lavoro alle quali
avrebbero avuto diritto durante la loro assenza.

(13) Nella risoluzione del Consiglio e dei ministri incaricati
dell'occupazione e della politica sociale, riuniti in sede di
Consiglio, del 29 giugno 2000, concernente la parteci-
pazione equilibrata delle donne e degli uomini all'attività
professionale e alla vita familiare (4), gli Stati membri
sono incoraggiati a prendere in considerazione la possi-
bilità che i rispettivi ordinamenti giuridici riconoscano ai
lavoratori uomini un diritto individuale e non trasferibile
al congedo di paternità, pur mantenendo i propri diritti
inerenti al lavoro. In tale contesto, è importante sottoli-
neare che spetta agli Stati membri determinare se conce-
dere o meno un tale diritto e determinare inoltre tutte le
condizioni, a parte il licenziamento e il ritorno al lavoro,
che sono al di fuori del campo di applicazione della
presente direttiva.

(14) Gli Stati membri hanno la facoltà, ai sensi dell'articolo
141, paragrafo 4, del trattato, di mantenere o di adottare
misure che prevedono vantaggi specifici volti a facilitare
l'esercizio di un'attività professionale da parte del sesso
sottorappresentato oppure a evitare o compensare svan-
taggi nelle carriere professionali. Data la situazione
attuale e tenendo conto della dichiarazione 28 allegata al
trattato di Amsterdam, gli Stati membri dovrebbero,
innanzitutto, mirare a migliorare la situazione delle
donne nella vita lavorativa.

(15) Il divieto di discriminazione non dovrebbe pregiudicare
il mantenimento o l'adozione di misure volte a prevenire
o compensare gli svantaggi incontrati da un gruppo di
persone di uno dei due sessi. Tali misure autorizzano
l'esistenza di organizzazioni di persone di tale sesso se il
loro principale obiettivo è la promozione di necessità
specifiche delle persone stesse e la promozione della
parità tra donne e uomini.

(16) Il principio della parità di retribuzione tra gli uomini e le
donne è già fermamente stabilito dall'articolo 141 del
trattato e dalla direttiva 75/117/CEE del Consiglio, del
10 febbraio 1975, per il ravvicinamento delle legisla-
zioni degli Stati membri relative all'applicazione del
principio della parità delle retribuzioni tra i lavoratori di
sesso maschile e quelli di sesso femminile (5) ed è costan-
temente sostenuto dalla giurisprudenza della Corte di
giustizia: questo principio costituisce una parte essen-
ziale e imprescindibile dell'acquis comunitario in materia
di discriminazioni basate sul sesso.

(17) La Corte di giustizia ha stabilito che, vista la natura
fondamentale del diritto all'effettiva tutela giurisdizio-
nale, i dipendenti godono di tale tutela anche dopo la
fine del rapporto di lavoro (6). La stessa tutela andrebbe
assicurata a ogni dipendente che difenda, o testimoni in
favore di una persona tutelata ai sensi della presente
direttiva.(1) Causa C-394/96 Brown, Racc. 1988, pag. I-4185, Causa C-342/

93 Gillespie, Racc. 1996, pag. I-475.
(2) Causa C-222/84 Johnston, Racc. 1986, pag. 1651, Causa C-273/

97 Sirdar, Racc. 1999, pag. I-7403 e Causa C-285/98 Kreil, Racc.
2000, pag. I-69.

(4) GU C 218 del 31.7.2000, pag. 5.
(5) GU L 45 del 19.2.1975, pag. 19.

(3) GU L 348 del 28.11.1992, pag. 1. (6) Causa C-185/97, Coote, Racc. 1998, pag. I-5199.
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(18) La Corte di giustizia ha stabilito che, per essere efficace,
il principio della parità di trattamento comporta, qualora
sia disatteso, che l'indennizzo riconosciuto al dipendente
discriminato debba essere adeguato al danno subito. Ha
inoltre specificato che stabilire un massimale a priori
può precludere un risarcimento efficace e che non è
consentito escludere il riconoscimento di interessi per
compensare la perdita subita (1).

(19) Secondo la giurisprudenza della Corte di giustizia, le
norme nazionali relative ai termini per agire in giudizio
sono ammissibili, a condizione che esse non siano meno
favorevoli di quelle relative ai termini previsti per
analoghe azioni del sistema processuale nazionale e che
non rendano in pratica impossibile l'esercizio di diritti
conferiti dalla normativa comunitaria.

(20) Le vittime di discriminazioni fondate sul sesso dovreb-
bero disporre di mezzi adeguati di protezione legale. Al
fine di assicurare un livello più efficace di protezione,
anche alle associazioni, organizzazioni e altre persone
giuridiche dovrebbe essere conferito il potere di avviare
una procedura, secondo le modalità stabilite dagli Stati
membri, per conto o a sostegno delle vittime, fatte salve
norme procedurali nazionali relative alla rappresentanza
e alla difesa in giudizio.

(21) Gli Stati membri dovrebbero promuovere il dialogo fra
le parti sociali e, nel quadro della prassi nazionale, con
organizzazioni non governative, al fine di affrontare e
combattere varie forme di discriminazione fondate sul
sesso nei luoghi di lavoro.

(22) Gli Stati membri dovrebbero prevedere sanzioni efficaci,
proporzionate e dissuasive in caso di mancata ottempe-
ranza agli obblighi derivanti dalla direttiva 76/207/CEE.

(23) Poiché gli scopi dell'azione proposta non possono essere
realizzati in misura sufficiente dagli Stati membri e
possono dunque essere realizzati meglio a livello comu-
nitario, la Comunità può intervenire in base al principio
di sussidiarietà sancito dall'articolo 5 del trattato. La
presente direttiva si limita a quanto è necessario per
conseguire tali scopi in ottemperanza al principio di
proporzionalità enunciato nello stesso articolo.

(24) La direttiva 76/207/CEE dovrebbe pertanto essere modi-
ficata,

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

Articolo 1

La direttiva 76/207/CE è modificata come segue:

1) All'articolo 1 è inserito il seguente paragrafo:

«1 bis. Gli Stati membri tengono conto dell'obiettivo
della parità tra gli uomini e le donne nel formulare ed

attuare leggi, regolamenti, atti amministrativi, politiche e
attività nei settori di cui al paragrafo 1.».

2) L'articolo 2 è sostituito dal seguente:

«Articolo 2

1. Ai sensi delle seguenti disposizioni il principio di
parità di trattamento implica l'assenza di qualsiasi discrimi-
nazione fondata sul sesso, direttamente o indirettamente, in
particolare mediante riferimento allo stato matrimoniale o
di famiglia.

2. Ai sensi della presente direttiva si applicano le
seguenti definizioni:

— discriminazione diretta: situazione nella quale una
persona è trattata meno favorevolmente in base al sesso
di quanto sia, sia stata o sarebbe trattata un'altra in una
situazione analoga,

— discriminazione indiretta: situazione nella quale una
disposizione, un criterio o una prassi apparentemente
neutri possono mettere in una situazione di particolare
svantaggio le persone di un determinato sesso, rispetto a
persone dell'altro sesso, a meno che detta disposizione,
criterio o prassi siano oggettivamente giustificati da una
finalità legittima e i mezzi impiegati per il suo consegui-
mento siano appropriati e necessari,

— molestie: situazione nella quale si verifica un comporta-
mento indesiderato connesso al sesso di una persona
avente lo scopo o l'effetto di violare la dignità di tale
persona e di creare un clima intimidatorio, ostile, degra-
dante, umiliante od offensivo,

— molestie sessuali: situazione nella quale si verifica un
comportamento indesiderato a connotazione sessuale,
espresso in forma fisica, verbale o non verbale, avente lo
scopo o l'effetto di violare la dignità di una persona, in
particolare creando un clima intimidatorio, ostile, degra-
dante, umiliante o offensivo.

3. Le molestie e le molestie sessuali, ai sensi della
presente direttiva, sono considerate discriminazioni fondate
sul sesso e sono pertanto vietate.

Il rifiuto di, o la sottomissione a, tali comportamenti da
parte di una persona non possono essere utilizzati per
prendere una decisione riguardo a detta persona.

4. L'ordine di discriminare persone a motivo del sesso è
considerato una discriminazione ai sensi della presente
direttiva.

5. Gli Stati membri incoraggiano, in conformità con il
diritto, gli accordi collettivi o le prassi nazionali, i datori di
lavoro e i responsabili dell'accesso alla formazione profes-
sionale a prendere misure per prevenire tutte le forme di
discriminazione sessuale e, in particolare, le molestie e le
molestie sessuali sul luogo di lavoro.

(1) Causa C-180/95, Draehmpaehl, Racc. 1997 pag. I-2195, Causa
C-271/91, Marshall Racc. [1993] pag. I-4367.
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6. Per quanto riguarda l'accesso all'occupazione, inclusa
la formazione preventiva, gli Stati membri possono stabilire
che una differenza di trattamento basata su una caratteri-
stica specifica di un sesso non costituisca discriminazione
laddove, per la particolare natura delle attività lavorative di
cui trattasi o per il contesto in cui esse vengono espletate,
tale caratteristica costituisca un requisito essenziale e deter-
minante per lo svolgimento dell'attività lavorativa, purché
l'obiettivo sia legittimo e il requisito proporzionato.

7. La presente direttiva non pregiudica le misure relative
alla protezione della donna, in particolare per quanto
riguarda la gravidanza e la maternità.

Alla fine del periodo di congedo per maternità, la donna ha
diritto di riprendere il proprio lavoro o un posto equiva-
lente secondo termini e condizioni che non le siano meno
favorevoli, e a beneficiare di eventuali miglioramenti delle
condizioni di lavoro che le sarebbero spettati durante la sua
assenza.

Ai sensi della presente direttiva un trattamento meno favo-
revole riservato ad una donna per ragioni collegate alla
gravidanza o al congedo per maternità ai sensi della diret-
tiva 92/85/CEE costituisce una discriminazione.

La presente direttiva lascia altresì impregiudicate le disposi-
zioni della direttiva 96/34/CE del Consiglio, del 3 giugno
1996, concernente l'accordo quadro sul congedo parentale
concluso all'UNICE, dal CEEP e dalla CES (*), e della direttiva
92/85/CEE del Consiglio, del 19 ottobre 1992, concernente
l'attuazione di misure volte a promuovere il miglioramento
della sicurezza e della salute sul lavoro delle lavoratrici
gestanti, puerpere o in periodo di allattamento (decima
direttiva particolare ai sensi dell'articolo 16, paragrafo 1,
della direttiva 89/391/CEE) (**). La presente direttiva lascia
altresì impregiudicata la facoltà degli Stati membri di rico-
noscere diritti distinti di congedo di paternità e/o adozione.
Gli Stati membri che riconoscono siffatti diritti adottano le
misure necessarie per tutelare i lavoratori e le lavoratrici
contro il licenziamento causato dall'esercizio di tali diritti e
per garantire che alla fine di tale periodo di congedo essi
abbiano diritto di riprendere il proprio lavoro o un posto
equivalente secondo termini e condizioni che non siano per
essi meno favorevoli, e di beneficiare di eventuali migliora-
menti delle condizioni di lavoro che sarebbero loro spettati
durante la loro assenza.

8. Gli Stati membri possono mantenere o adottare
misure ai sensi dell'articolo 141, paragrafo 4, del trattato
volte ad assicurare nella pratica la piena parità tra gli
uomini e le donne.

(*) GU L 145 del 19.6.1996, pag. 4.
(**) GU L 348 del 28.11.1992, pag. 1.».

3) L'articolo 3 è sostituito dal seguente:

«Articolo 3

1. L'applicazione del principio della parità di tratta-
mento tra uomini e donne significa che non vi deve
essere discriminazione diretta o indiretta in base al sesso

nei settori pubblico o privato, compresi gli enti di diritto
pubblico, per quanto attiene:

a) alle condizioni di accesso all'occupazione e al lavoro,
sia dipendente che autonomo, compresi i criteri di
selezione e le condizioni di assunzione indipendente-
mente dal ramo di attività e a tutti i livelli della gerar-
chia professionale, nonché alla promozione;

b) all'accesso a tutti i tipi e livelli di orientamento e
formazione professionale, perfezionamento e riqualifi-
cazione professionale, inclusi i tirocini professionali;

c) all'occupazione e alle condizioni di lavoro, comprese
le condizioni di licenziamento e la retribuzione come
previsto dalla direttiva 75/117/CEE;

d) all'affiliazione e all'attività in un'organizzazione di
lavoratori o datori di lavoro, o in qualunque organiz-
zazione i cui membri esercitino una particolare profes-
sione, nonché alle prestazioni erogate da tali organiz-
zazioni.

2. A tal fine gli Stati membri prendono le misure
necessarie per assicurare che:

a) tutte le disposizioni legislative, regolamentari e ammi-
nistrative contrarie al principio della parità di tratta-
mento siano abrogate;

b) tutte le disposizioni contrarie al principio della parità
di trattamento contenute nei contratti di lavoro o nei
contratti collettivi, nei regolamenti interni delle aziende
o nelle regole che disciplinano il lavoro autonomo e le
organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro
siano o possano essere dichiarate nulle e prive di
effetto oppure siano modificate.».

4) Gli articoli 4 e 5 sono soppressi.

5) L'articolo 6 è sostituito dal seguente:

«Articolo 6

1. Gli Stati membri provvedono affinché tutte le
persone che si ritengono lese, in seguito alla mancata
applicazione nei loro confronti del principio della parità
di trattamento, possano accedere, anche dopo la cessa-
zione del rapporto che si lamenta affetto da discrimina-
zione, a procedure giurisdizionali e/o amministrative,
comprese, ove lo ritengono opportuno, le procedure di
conciliazione finalizzate all'esecuzione degli obblighi deri-
vanti dalla presente direttiva.

2. Gli Stati membri introducono nei rispettivi ordina-
menti giuridici nazionali le misure necessarie per garantire
un indennizzo o una riparazione reale ed effettiva che
essi stessi stabiliscono per il danno subito da una persona
lesa a causa di una discriminazione contraria all'articolo
3, in modo tale da risultare dissuasiva e proporzionata al
danno subito; tale indennizzo o riparazione non può
avere un massimale stabilito a priori, fatti salvi i casi in
cui il datore di lavoro può dimostrare che l'unico danno
subito dall'aspirante a seguito di una discriminazione ai
sensi della presente direttiva è costituito dal rifiuto di
prendere in considerazione la sua domanda.
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3. Gli Stati membri riconoscono alle associazioni, orga-
nizzazioni o altre persone giuridiche che, conformemente
ai criteri stabiliti dalle rispettive legislazioni nazionali,
abbiano un legittimo interesse a garantire che le disposi-
zioni della presente direttiva siano rispettate, il diritto di
avviare, in via giurisdizionale e/o amministrativa, per
conto o a sostegno della persona che si ritiene lesa e con
il suo consenso, una procedura finalizzata all'esecuzione
degli obblighi derivanti dalla presente direttiva.

4. I paragrafi 1 e 3 lasciano impregiudicate le norme
nazionali relative ai termini per la proposta di azioni rela-
tive al principio della parità di trattamento.».

6) L'articolo 7 è sostituito dal seguente:

«Articolo 7

Gli Stati membri introducono nei rispettivi ordinamenti
giuridici le disposizioni necessarie per proteggere i lavora-
tori, inclusi i rappresentanti dei dipendenti previsti dalle
leggi e/o prassi nazionali, dal licenziamento o da altro
trattamento sfavorevole da parte del datore di lavoro,
quale reazione ad un reclamo all'interno dell'impresa o ad
un'azione legale volta ad ottenere il rispetto del principio
della parità di trattamento.».

7) Sono inseriti i seguenti articoli:

«Articolo 8 bis

1. Gli Stati membri designano uno o più organismi
per la promozione, l'analisi, il controllo e il sostegno
delle parità di trattamento di tutte le persone senza discri-
minazioni fondate sul sesso. Tali organismi possono far
parte di agenzie, incaricate, a livello nazionale, della difesa
dei diritti umani o della salvaguardia dei diritti individuali.

2. Gli Stati membri assicurano che nella competenza di
tali organismi rientrino:

a) l'assistenza indipendente alle vittime di discriminazioni
nel dare seguito alle denunce da essi inoltrate in
materia di discriminazione, fatto salvo il diritto delle
vittime e delle associazioni, organizzazioni o altre
persone giuridiche di cui all'articolo 6, paragrafo 3;

b) lo svolgimento di inchieste indipendenti in materia di
discriminazione;

c) la pubblicazione di relazioni indipendenti e la formula-
zione di raccomandazioni su questioni connesse con
tali discriminazioni.

Articolo 8 ter

1. Gli Stati membri, conformemente alle tradizioni e
prassi nazionali, prendono le misure adeguate per inco-
raggiare il dialogo tra le parti sociali al fine di promuo-
vere il principio della parità di trattamento, fra l'altro
attraverso il monitoraggio delle prassi nei luoghi di
lavoro, contratti collettivi, codici di comportamento,
ricerche o scambi di esperienze e di buone pratiche.

2. Laddove ciò sia conforme alle tradizioni e prassi
nazionali, gli Stati membri incoraggiano le parti sociali,
lasciando impregiudicata la loro autonomia, a promuo-
vere la parità tra le donne e gli uomini e a concludere al
livello appropriato accordi che fissino regole antidiscrimi-
natorie negli ambiti di cui all'articolo 1 che rientrano
nella sfera della contrattazione collettiva. Tali accordi
rispettano i requisiti minimi fissati dalla presente direttiva
e dalle relative misure nazionali di attuazione.

3. Gli Stati membri, in conformità con la legislazione,
i contratti collettivi o le prassi nazionali, incoraggiano i
datori di lavoro a promuovere in modo sistematico e
pianificato la parità di trattamento tra uomini e donne
sul posto di lavoro.

4. A tal fine, i datori di lavoro sono incoraggiati a
fornire, ad intervalli regolari appropriati, ai lavoratori e/o
ai rappresentanti dei lavoratori informazioni adeguate
sulla parità di trattamento tra uomini e donne nell'im-
presa.

Tali informazioni possono includere dati statistici sulla
distribuzione di uomini e donne ai vari livelli dell'impresa
e proposte di misure atte a migliorare la situazione in
cooperazione con i rappresentanti dei dipendenti.

Articolo 8 quater

Al fine di promuovere il principio della parità di tratta-
mento, gli Stati membri incoraggiano il dialogo con le
competenti organizzazioni non governative che, confor-
memente alle rispettive legislazioni e prassi nazionali,
hanno un legittimo interesse a contribuire alla lotta
contro le discriminazioni fondate sul sesso.

Articolo 8 quinquies

Gli Stati membri stabiliscono le norme relative alle
sanzioni da irrogare in caso di violazione delle disposi-
zioni nazionali di attuazione della presente direttiva e
prendono tutti i provvedimenti necessari per la loro
applicazione.

Le sanzioni, che possono prevedere un risarcimento dei
danni, devono essere effettive, proporzionate e dissuasive.
Gli Stati membri notificano le relative disposizioni alla
Commissione entro 5 ottobre 2005 e provvedono poi a
notificare immediatamente le eventuali modificazioni
successive.

Articolo 8 sexies

1. Gli Stati membri possono introdurre o mantenere,
per quanto riguarda il principio della parità di tratta-
mento, disposizioni più favorevoli di quelle fissate nella
presente direttiva.

2. L'attuazione della presente direttiva non può in
alcun caso costituire motivo di riduzione del livello di
protezione contro la discriminazione già predisposto dagli
Stati membri nei settori di applicazione della presente
direttiva.».
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Articolo 2
1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legi-
slative, regolamentari ed amministrative necessarie per
conformarsi alla presente direttiva entro 5 ottobre 2005 o
fanno sì che entro questa data i datori di lavoro e i lavora-
tori introducano le disposizioni richieste tramite accordi. Gli
Stati membri adottano tutte le iniziative necessarie per essere
in grado in ogni momento di garantire i risultati previsti
dalla presente direttiva. Essi ne informano immediatamente la
Commissione.
Quando gli Stati membri adottano queste disposizioni, esse
contengono un riferimento alla presente direttiva o sono
corredate di un siffatto riferimento all'atto della pubblica-
zione ufficiale. Le modalità di tale riferimento sono decise
dagli Stati membri.
2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione entro
tre anni dall'entrata in vigore della presente direttiva tutte le
informazioni necessarie per consentire alla Commissione di
redigere una relazione al Parlamento europeo e al Consiglio
sull'applicazione della presente direttiva.
3. Salvo il disposto del paragrafo 2, gli Stati membri
sottopongono ogni quattro anni alla Commissione il testo
delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative

riguardanti eventuali misure adottate in base all'articolo 141,
paragrafo 4, del trattato nonché relazioni su tali misure e
sulla loro attuazione. Sulla base di tali informazioni, la
Commissione adotta e pubblica ogni quattro anni una rela-
zione di valutazione comparativa di tali misure, alla luce
della Dichiarazione n. 28 allegata all'Atto finale del trattato
di Amsterdam.

Articolo 3

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblica-
zione nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee.

Articolo 4

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

Fatto a Bruxelles, addì 23 settembre 2002.

Per il Parlamento europeo

Il Presidente

P. COX

Per il Consiglio

Il Presidente

M. FISCHER BOEL
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